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LA SCHEDA

Dal 10 luglio all’epilogo
I quindici giorni delle trattative

Un rifuggiato
palestinese,

del campo
di Amman

Hussein
in Giordania,

ascolta
alla radio

l’annuncio
dell’interru-

zione della
trattativa

di pace. Sotto
il presidente

Bill Clinton
con una

espressione
penseriosa

annuncia
il fallimento

degli incontri
di Camp David

■ PreparatodaunamissioneinMedioOrientedelsegretariodiStatoMa-
deleineAlbrightallafinedigiugnoeconvocatodalpresidenteBillClin-
tonil5luglio, ilverticediCampDavidsièconclusooggi,alsuo15esimo
giorno,senzaaccordo,infrangendolesperanzediunapaceisraelo-pa-
lestinesemantenuteviveperduesettimane:11luglio-aCampDavid,
conuncolloquiotrailpresidenteUsaBillClintoneilpresidentedell’Anp
YasserArafatcominciailverticeisraelo-palestinese.PiùtardiClintonin-
contraancheilpremierisraelianoEhudBarakepoisitieneilprimoin-
controatre.
12luglio-ColloquiobilateraleBarak-Arafat.13luglio-Clintonriescefa-
ticosamenteatrattenereArafatchevolevaandarsene,insoddisfattodi
proposteamericaneritenutetropposimiliaquelleisraeliane.14luglio-
SecondoincontroatreClinton-Barak-Arafat.17luglio-Si intensificanoi
colloqui, invistadellapartenzadiClintonperilG8inGiappone.19lu-
glio-ClintonrinviadiungiornolapartenzaperilG8inGiappone.Ilver-
ticeentranei«tempisupplementari»,sullosfondodiminaccediabban-
donareicolloquidapartediBarak.LostatusdiGerusalemmeèilgrosso
scogliodeinegoziati.
PrimadipartireperilGiappone,Clintonannunciacheilsummitsiècon-
clusosenzaunaccordo.BarakeArafatdecidonoperò,asorpresa,dire-
stareaCampDavidediproseguireconlamediazionedelsegretariodi
statoMadeleineAlbright.21luglio-IlministroisraelianoMichaelMel-
chiorannunciacheBarakhaaccettatounapropostaamericanasuGeru-
salemmecheprevedeunacondivisionedisovranitàdialcuneareedella
parteest.23luglio-ClintontornadalGiapponeevasubitoaCampDa-
vidperlastrettafinale.24luglio-Clintonpremealmassimoincontran-
doapiccoligruppinegoziatoridelledueparti, finoanottefonda.25lu-
glio-Vieneannunciatalaconclusionedelverticesenzal’accordo,anche
seClintonparladi«significativiprogressi».Ostacoloprincipale, laque-
stionediGerusalemme.

Yousef Allan/ Ap

Medio Oriente, la pace si ferma a Camp David
L’annuncio di Clinton: «Summit fallito». Gerusalemme, nodo insolubile
DAL CORRISPONDENTE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Non ce l’hanno
fatta. Al quindicesimo giorno
da quando Barak e Arafat era-
no stati accolti da Clinton a
Camp David, il negoziato è
crollato all’improvviso come
un castello di carte. Senza
nemmeno un accordo parzia-
le, o anche solo una registra-
zione di quel che erano riusci-
ti già a concordare, del ravvici-
namento delle rispettive posi-
zioni. Insomma, apparente-
mente, senza nemmeno un
ancoraggio concordato, un
punto fisso da cui ripartire.
Tra zero, tutto, o qualcosa al-
meno, hanno optato per zero.

La dichiarazione trilaterale
con cui si congedano i prota-
gonisti non fissa nemmeno
un nuovo appuntamento da
qui alla fatidica scadenza del
13 settembre. Si limita ad un
impegno da parte di Arafat e
di Barak ad evitare violenze e
azioni unilaterali.

Ad annunciare il collasso
del summit è stato lo stesso
Clinton, presentandosi nella
sala stampa della Casa Bianca,
dove era precipitosamente tor-
nato in elicottero, poco dopo
che il suo portavoce aveva sec-
camente annunciato da Camp
David: «Il presidente ha con-
cluso che le due parti non so-
no in grado di raggiungere al
momento un accordo». «Non
ce l’hanno fatta. La verità è
che non ce l’hanno fatta», il
modo drammatico in cui l’ha
voluta mettere Clinton.

«In base alle regole operati-
ve per cui non c’è accordo su
nulla finché non c’è accordo
su tutto, le parti non sono na-
turalmente vincolate da nes-
suna delle proposte discusse al
summit», ha detto Clinton, ri-
conoscendo tutta la portata di
quella che si presenta anche
come una sua cocente sconfit-
ta personale, dicendosi «pie-
namente consapevole della
profonda delusione che si farà
sentire da una parte e dall’al-
tra». Ma ha anche voluto an-
cora una volta insistere sul
cammino compiuto: «Benché
non siamo riusciti a giungere
ad un accordo, si sono fatti
progressi significativi sulle
questioni di fondo», anche sui
nodi «più profondi e comples-
si che per molto tempo erano
stati considerati «off-limits«.
«Era essenziale che Israeliani e
Palestinesi cominciassero una
buona volta ad affrontare an-
che le decisioni più dure del
processo di pace. Solo loro
possono assumere queste deci-
sioni, ed entrambe si sono im-
pegnate a farlo entro la metà
di settembre», ha aggiunto.

«Ora le parti tornano a casa
e dovranno riflettere su quel
che è successo a Camp David,

ma anche su quel che non è
successo. Dovranno farlo per i
loro figli, ridedicarsi al cammi-
no della pace e trovare il mo-
do di riprendere i negoziati
nelle prossime settimane... Sa-

pendo che i figli di Abramo, i
discendenti di Isacco e di
Ismaele si possono riconciliare
solo attraverso un coraggioso
compromesso», la sua accora-
ta conclusione.

Gli è stato chiesto se, come
appariva evidente dalle noti-
zie e indiscrezioni filtrate nelle
ultime, intensissime e convul-
se giornate e nottate del sum-
mit, lo scoglio principale su
cui è naufragato il negoziato è
quello dello status di Gerusa-
lemme. «Gerusalemme certo è
stato il problema più difficile.
Posso dirvi che abbiamo ten-
tato molti diversi approcci, e
non abbiamo ancora trovato
una soluzione. Questa è la cat-
tiva notizia. Ma c’è anche
qualcosa di positivo. La buona
notizia è che in realtà non c’è
il disaccordo non è poi così
grande e incolmabile. Voglio
insistere su questo. A me per-
lomeno è
sembrato che
non ci fosse
poi tutto que-
sto disaccor-
do, circa Ge-
rusalemme e
anche altri
nodi, dal
punto di vista
di che cosa
dovrebbe suc-
cedere con-
cretamente,
di come dovrebbe vivere la
gente in altri termini, dopo un
accordo. Per fare un esempio,
tutti hanno concordato sul di-
ritto di ciascun altro ad acce-
dere ai luoghi santi. C’è tra le
parti più accordo di quanto io
stesso mi sarei aspettato su co-
me israeliani e palestinesi po-
trebbero sul piano operativo
vivere e lavorare insieme. Ba-
rak ha proposto decisioni au-
daci su questo aspetto, ma
non siamo riusciti a colmare
la spaccatura. Il nodo irrisolto
resta il modo in cui le due par-
ti considerano entrambe Ge-
rusalemme come simbolo del-

la propria identità nazionale.
Ma credo che il vallo dovran-
no comunque colmarlo, per-
ché l’alternativa è semplice-
mente impensabile», la rispo-
sta di Clinton.

Gli hanno chiesto a questo
punto se on i ripetuti riferi-
menti al «coraggio» di Barak
intendeva dire che a Camp
David l’israeliano Barak si è
mosso in direzione del com-
promesso più di quanto abbia
fatto il palestinese Arafat.

«Voglio essere esplicito. Ab-
biamo fatto progressi su tutte
le questioni di fondo. Progres-
si davvero significativi. L’equi-
pe palestinese ha lavorato du-
ro. Ma credo si possa dire che
Barak ha fatto più cammino,
rispetto alle posizioni iniziali,
di Arafat, in particolare sulle
questioni che riguardano Ge-
rusalemme. Forse perché si
erano preparati più a lungo,
forse perché ci sono passati e
sono stati in grado di rifletter-
ci di più... Non vorrei essere
frainteso. La mia non è una
critica ad Arafat; semmai un
elogio di Barak. Era terribile
per entrambi... Non è possibi-
le comprendere quanto terri-
bile a meno di non vivere lì, di
vivere e parlare a lungo con
loro....».

Che il negoziato fosse riu-
scito a prseguire, a tratti non-
stop, senza più distinzione di
notte e giorno (avevano passa-
to insonne anche l’ultima
notte, Clinton aveva conti-
nuato a fare la spola tra le par-
ti sino alle tre del mattino di
martedì) era stato visto come
un segno della determinazio-
ne, dell’ostinazione si potreb-
be dire, del mediatore, ma an-
che un segno che avrebbero
potuto farcela, che fossero ad
un passo dal farcela. Le parti

confermano che la rottura de-
finitiva c’è stata su Gerusalem-
me. Scartata l’ipotesi - a lungo
caldeggiata da Clinton, favori-
ta dagli israeliani - di firmare
un accordo-quadro, una bozza
in cui si concordava sul resto e
si rinviava questo nodo, non
restava che gettare la spugna.
Alle tre del mattino di martedì
Arafat aveva scritto una lettera
a Clinton dicendogli che non
aveva più senso andare avanti,
perché la posizione della con-
troparte che gli negava la so-
vranità su Gerusalemme Est
non cosentiva alcun accordo.
«Su Gerusalemme, come su al-
tre questioni, i Palestinesi non
hanno modificato le loro posi-
zioni nel corso delle discussio-
ni, per cui non c’era verso di
giungere ad un accordo», la
replica che Barak ha affidato
al suo portavoce Gadi Baltian-
sky. E ora? Scontate le recrimi-
nazioni, gli inevitabili scarica-
barile di ciascuna delle due
parti sull’altra circa la respon-
sabilità del fallimento. Arafat
e Barak ora dovranno spiegare
alle rispettive opinioni pubbli-
che quel che è successo. «Tor-
neranno a casa a verificare, a
tastare il clima», dice Clinton.
Che però non si dà ancora per
vinto, non solo difende la
scelta di »forzare la mano« al
negoziato convocando le parti
a Camp David, ma continua a
dirsi convinto che non tutto
ancora è perduto. «Se mi chie-
dete se hanno fatto abbastan-
za progressi per farcela ad arri-
vare ad un accordo, vi rispon-
do di sì. Sento che gli elemen-
tiper far andare avanti il pro-
cesso di pace ci siano tutti...
Credo che possa ancora succe-
dere...», dice. Insiste a ribadire
che gli ha strappato l’impegno
a ridiscuterne prima del 13

settembre, anche se non si sa
come, quando e dove.

Da parte palestinese c’è già
chi invita Arafat a riprendere
la lotta armata. «Il fallimento
del negoziato è un’ulteriore
indicazione che la sola scelta
che ci resta è la resistenza. So-
lo con la forza riusciremo a far
valere i nostri diritti», ha di-
chiarato il leader degli ultrà di
Hamas, lo sceicco Ahmed Yas-
sin. E anche in Israele allo sgo-
mento e alla delusione si so-
vrappone la soddisfazione di
molti. Un sondaggio Gallup
condotto alla vigilia del crollo
del negoziato mostrava che il
59% degli israeliani sperava in
qualche forma di accordo da

Camp David.
Ma non è
chiaro a qua-
le prezzo.
Nello stesso
sondaggio il
50% degli in-
tervistati fa
sapere che
avrebbevota-
to contro, in
un referen-
dum sull’e-
ventuale con-

cessione della sovranità pale-
stinese su Gerusalemme Est,
solo il 42% a favore. Il para-
dosso su cui è crollata Camp
David è che la pace sembrano
volerla quasi tutti, ma non
tutti sono pronti a pagare i
prezzi che comporta se si va a
vedere meglio. Da una parte e
dall’altra ci sono molti che
considerano ancora più inac-
cettabili le incognite e i sacrifi-
ci di una pace duratura, che
l’assuefazione ad un conflitto
che dura, in modo conosciu-
to, da mezzo secolo. L’ignoto
gli fa più paura del noto, persi-
no dell’intifada e della guerra.
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■ ANNUNCIO
DOPO ORE
Il presidente
Usa
ha pronunciato
parole amare
davanti ai
giornalisti

■ PUNTI DI
INCONTRO
Per la Casa
Bianca le
parti sono ora
vicine
su molte
questioni

ARAFAT

Il leader dell’Olp, uomo simbolo
della causa palestinese

■ Scampato a complotti e attentati,
sopravvissuto a un incidente aereo
nel deserto, il leader dell’Olp Yasser
Arafat - 71 anni il prossimo agosto -
è l’uomo simbolo della lotta del po-
polo palestinese.
Per decenni - col nome di battaglia
di Abu Ammar - ha combattuto
contro nemici e anche amici, fino
alla firma, nel settembre 1993, del-
la dichiarazione di principi comune
e la storica stretta di mano con il
premier israeliano Yitzhak Rabin a
Washington. Arafat ha superato il
«settembre nero» del 1970, quan-
do re Hussein lo cacciò dalla Gior-
dania.
È uscito incolume dall‘ invasione
israeliana del Libano nel 1982, e
nel 1985 si salvò dal raid aereo

israeliano contro la sua base
di Tunisi. Fu nel 1959 uno
dei fondatori di «Al-Fatah»
che diventerà la principale
componente dell’Olp, crea-
ta nel 1964 e della quale è
leader dal 1969. Politico di
razza, Arafat è sempre riu-

scito a rimediare agli errori commessi,
come il sostegno all’Irak di Saddam
Hussein quando invase il Kuwait, nel
1990. Dal 1994 è presidente dell’Au-
torità nazionale palestinese (Anp).
Uomo dalle energie inesauribili, colle-
rico e ironico, musulmano sunnita,
non fuma, non beve, dorme poco e
ha un solo sogno: la creazione di uno
Stato palestinese. Del tutto inaspetta-
tamente, nel gennaio 1992, ha sposa-
to la cristiana Soha Tawil, 28 anni,
dalla quale ha avuto una figlia. Coe-
rente con il suo modo di essere anche
alla fine di questo tormentato vertice
Arafat, attaccato dalla delegazione
israeliana ha fatto sapere attraverso
componenti della delegazione palesti-
nese che partirà da Washington senza
rilasciare dichiarazioni.

BARAK

Il «piccolo Napoleone»
Generale prestato alla politica

■ Il premier israeliano Ehud Barak, 58
anni - uno dei protagonisti del ver-
tice di Camp David - è un generale
prestato alla politica.
Ex-capo di stato maggiore e solda-
to più decorato del suo paese, Ba-
rak, che in ebraico significa «Saet-
ta», si è guadagnato il nomignolo
di «Piccolo Napoleone» per la sicu-
rezza nelle proprie capacità intel-
lettuali e di comando.
Nato nel 1942 in un kibbutz in con-
dizioni di indigenza, Barak ha co-
minciato giovanissimo una carriera
militare folgorante, riuscendo an-
che a laurearsi in fisica, matematica
e analisi dei sistemi. È stato capo di
stato maggiore dal 1991 al gen-
naio del ‘94, prima di essere chia-
mato alla politica dall’allora pre-

mier laburista Yitzhak Rabin
come ministro degli interni
e poi degli esteri.
Nel giugno 1997 è diventa-
to capo del partito laburi-
sta.
Messa da parte la vecchia
guardia del partito Barak è

diventato premier nel luglio del 1999.
Da allora ha impresso una netta acce-
lerazione al processo di pace: ha an-
nunciato il ritiro delle sue truppe dal
Libano meridionale, ha firmato gli ac-
cordi di Sharm e-Sheikh con i palesti-
nesi, ha realizzato due ridispiegamenti
in Cisgiordania.
Barak si è detto persuaso che raggiun-
gerà la pace con i vicini di Israele an-
che se «non si fa illusioni» di poter
cambiare la fisionomia generale del
Medio Oriente.
Il fallito vertice di Camp David sembra
tuttavia raffreddare le sue speranze.
Dure le sue dichiarazioni alla conclu-
sione, Barak ha accusato Yasser Arafat:
«Ha esitato a prendere le decisioni
storiche necessarie per porre fine al
conflitto».


